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I
L Fiume Onjfibilì detto» anticamente Ca-

cipari. , cosi celebre presso'" Tucidide al li*

bro vili, per la rdtta , che ebbero gli* Afe -

n refi inseguiti, dai Siracusani ,
' divide' oggidì

il .territorio di Avotada quello di..Siracusa.

IDÌ ilàedal fiume evvi un rialto ,. eh « fi 'av-

vicina ai mare, e fi lafcia alle fpolle unh
catena di monti, fra i quali il più rinoman-

te»' è quel della 'Mola .

.biella sommità di quefto. rialto Trosser^

vano ‘vcftigj tdi antiche ' fabbriche , che ne’

rampi jtcr Siracusa felici ap^attcneano aqqual-

c li e Nobile di essa Città , e «forse al.Re Dio-

nigi , se pure la ?Hi lui villa ramrainuata.da

Plutarco nella vira di 'Dione , e -ciré Fazel-

lo:, 'A rcz.it),, «c Cluycrio pcnsacno. , che. fosse

in Stca-ì

•ICQ, 'e steifderiiofi ili hi ilal fiume , fino a

in .fai ^egrio fTretdie<i ù suoi confini..

$\lfa 4teTlra «chdfc ^accennale rovine m
in 'l»?so , «e sprofondo in >ttna rup^

b'rtoì-rt) in r-0't‘«*brcitel 1771. scoperte alcune'

ebbri ck% distinse in varie celle, o carne-

Hfc : 1$ più intenti di esse Itth è ancor*

sotterrata , le a li he Sono acceiìbili ,• c : diJ

A 2 Reai
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4 Antico Bagno
Reai Ordine sono fiate da me vili tate. Della

seconda cameretta poco ,<• o nulla rte rima-

ne ; giacché r Eornacieri , che cercavano

pietra da far calce, fofiochè la rinvennero,

per loro uso la dovaflarono -

r e tal sorte fa-

ria fiata dell’ altre, se 1 Cittadini d’ Avola,

che non son di là distanti, che poche mi-
glia , alla priipa notizia di quefio rrovamento

non fossero accorsi con sollecitudine , e non
ne avessero falvate dalle mani di quegEigno-

ranti la terza, ed una gran parte della quarta.

Quell’ ultima è la maggiore di tai ca-

merette, ch’io tantofio giudicai essere ftufe

artificiati , ed a mio parere quella era il

Vejiibolo , ove fi radunavan coloro , ehe.per

nettarli il corpo d’ogni fordideZza entrar vo-

Icano nelle ftufe, se puf non era un Atrect ,

0 Ha Paleftra defiinata agli esereizj di quelli,

che quindi s’ introducea no nel Bagno . Essa

è larga palmi noftrali i8<, lunga 24. , e N»

muraglie, che ne retta no rrr piè , appena

arrivano all’altezza disette palmi: sono pe-

rò ben grosse, e quelle della parte setten-

trionale sono compofìe di. pietre durifiime ,

quadrate , c bipalmari .

, 11 pavimento di tale fianza è laftricato

di marmo , e le pareti son anco impellicciate

di marmi di vari colori . Nello accennato

muro
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/coperto in Cajfibili . 5
muro vi è un’ apertura , che forse sarà fi»-.

v

la la porta , per cui vi fi entrava : nel mu-
ro Occidentale di essa evvi un’ altra' porta

larga Sette palmi , che dà l’ ingresso a un’

altra cella , ch'era forse il Tiepidario , olia

il luogo , ove le persone, che uscivano dal

Sudario? intratteneanfi , per prendere a poco

a poco l'aria, e non passar di lancio dal

caldo al freddo.

Segue la terza cella, o fia il Calidario*

Ha essa 15. palmi di larghezza, e 12. di

lunghezza, e nell’ altezza è fi mi le all’ Atrea?

o fia Veftibolo . Vi fi entra da! Tiepidario

per una porta larga tre palmi e mezzo, la

quale è nel muro Orientale presso quel di Tra-

montana , ed introduce per via d’ un’ altra

confimile porta , che è nel muro Occiden-

tale presso quello di Mezzogiorno, ad una
collaterale cella, che non è ancora scoperta.

Quefla terza camera .aveA~xxella-parte inte-

riore congegnati nelle sue muraglie alcuni

doccioni , o canali di terra cotta parallelo-

pipedi , rettangoli , aperti nella parte fupe-

riore, e inferiore, e forati in due de’ fian-

chi opporti con un pertugio in forma ellit»

tica ? o fia ovale . Erano quelli porti a piom-
bo, ed in fila, uno accanto all’altro, pct

lai modo 3 che i forami laterali comunicasi
te»



6 * Antho 'Bagno • « ù

, .scro y «Q fi- combaciassero; fra ‘dw lóro,*. 'Urta».
v “»w ^ * *

fila, era sovrapofta* all* altra fino all’ uklma
pijuyjza* della (lanza . Quelli doccioni non

.fi vedeano, scudo nascerti sotto una .crolla

tl^ p^ìlcc^
;
CiV era ^efti.ta di fogli-ette di marmò*

'

. ;• ,U p4 v i ni

c

n to, di quefta. cella' è demoli-,

to ;., ma- da certi
,
vefligj fi ravvisa * eff era

ancor- c-sso coperto . di marmi. men sottili de

,

quelli, che adornavano !c pareti ,i ve
J
che

itrolrre. /crn votici al «di fatto «alla profondi-

la di
: trq palali ,i c . soiieuutu da certi pila*-?

li lini fabbricati di mattoni \ anzi dal suo

.profilo il conofce 5 elio era comporto d’uno»

ifrato di .grofliffime ladre di terra cottili, sulle»

. q ]li a l
i vi -ci a .un •* lartrico di .calce battuta y

•il quale poi^ra«teasellato di pezzetti di inarmo.i

Come però qucfto folte rra neo già rovinato 1

.comunicala con un nitro * CDnfimile , ch*.è r

fpMo la..p>itr : intcrna *;cclla non ancora difot-'

terrata,-cosi io, per averne una più chiara

àdea , tentai <V ìntrodu rmìci -Carpóne , ed a

grandinimo (lento mi riuscì . Quell:
a pena’

mi fu largamente' corri pen fata dal piacere d*

averlo ritrovato intatto
1

-. -Il suo fondo è na
terrazzo battuto: il fuo tetto è tale, qua~>

le lo sospettai dal profilo di quello , che aVea •

poco fa veduto: le lafi'rc', « che lo coni-'

pongono
^
fono, qui rantildup Vii* pi 1 altri ni y

jì che



[coperto in CaJJibili * 7
che Io- sbfiéngono , sono trenta, dispofìi in' 5'

bell' ordire y a sei' a1 sci , frapponendoli dall’

uno all’ altro’ 4a diftanza di quali un
.
pal-

mo e mezzo . Nel muro Occidentale di quell’

ultimò sotterràneo mi venne fatto d' osser- 5

Vàre r '\tn’ arcò pien di rovine , innanzi a

cui vi son'ò °dieci doccioni fintili all i de-

scritti j
polii aneli’ elfi a piombo, e conti-

gui' a
guisa di canne d’organo, de’quàli 1

le tefic éòmunicavano nella cella fupcriore

non ancori 1 scoperta .

t Dalle cose tentoni osservate fospettai

effer cpièlT orco la bocca dell’ aquilotto, per

cui r aerila del fiume Cnjfibili veniva in

quelle celle , c dopo d’ efferfi per mezzo di'

qualche lacerale, o sottopofta fornace, ribal-

data ,
n cnffhva in quelle sotterranee, c piane'

reftdggmi , ed introducendofi a poco a poco

n cr tubi comunicanti , girava pe’ muri della

pHrhn 9 della * secorrchl "celbr^ formandovi
due flufe artificiali, una forse per gli uo-
mini , e 1’ altra per 1

le donne': poi cadendo
ii

c’ tubi di piombo , che fi fono trovati nel

suolo del Tiepiclario , se ne ufeiva per altra

Via . Confermano Quella mia opinione le

porte fituate nelle muraglie intermedie delle

ftanze , le quali Hanno dirimpetto agli an-

goli oppofìi, acciocché l’ambiente rifcalda-
*
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8 ' Antico Bagno
to avelie il sua sfogo: ne sono andbra un*
-altra riprova i marmi mortificati dal fumo,
c le ^ceneri , che fra ie rovine fi ollervano..

Palladio avverte , che gii antichi folca-
no riscaldare le laro fian\e con certi doccio -

ni {(greti, che paffavpno pe' muri , portando
il calore a varie parti della casa da un solo

cornuti fornello . 11 Cavaliere Enrico Wotton
riferendo le suddette parole soggiunge c Se
/jue/ici era. una usanza comune , ovvero una
curiofitu , non può determinarfi % ma ciò cer-

tamente sorpaffa di molto così nel profitto ,
come nell’ uso , le fiufe Tedesche. -

Da quello pensamento del dotto ingle-
se fi detegge la perfezione delle noli re fiufe,

alle quali accresceano pregio gli ornamenti
di marmo, i ledili di alabafiro, gli ermeti,
e i baffi rilievi , che vi fi sono trovati a ter*

ra fparfi, ed infranti .

Non è molto, che ia Floridìa, Subur-
bio Siracusano , fu feoperta^una fabbrica a
quella eguale , in cui pero le celle , e le

tefiuggini etano men conservate : ne furono
allora eftratti belliffimi marmi , ed io fin d*

allora format giudizio di quefie Terme ar-*

ri fi c i ali , che .ora mi fembra più verifimilej

dopo che fi fono disepperte quefi’ altre.

Se avrò colpito nel sc^po , avrò il pia*

cc-



non pi ii

fcoperto in Cfljfìlnlì

cere d’aver trovata una,- maniera

faputa di far tai dufe : se poi mi farò di

partito dalla verità , faprau no i Letterati il-

luminarmene -

SECONDA RELAZIONE
i

S
I è già compito lo scavo delle antichità

di Cambili, la di cui efecuzione erami

fiata ordinata per Sovrano comando . Nulla

però, per mia disgrazia, vi fi è ritrovato,

che folfe veramente degno della Sovrana
efpettazione

;
giacché a riserba di un Tor.

so ineifo in alabaftro , e di un ballo rilie-

vo rotto in tre pezzi , e di un frantume

rappresentante Ercole Leonicicla in atto di

calcar con la clava la teda del Toro, che

vinse in Creta , e per cui riportò Tagiioine

di Tauricida , il redo era un mucchio di

pietre , mattoni , e marmi

.

Checché ne diffi nell’ antecedente mia

relazione , fatto ora lo scavo , ho trovato,

che l’arco, da me creduto bocca Acque-
dotto, era la bocca dell’ Ippocausto , o fia

della Fornace (a). Quindi è chiaro, che

B non

(a) Sebben io abbia fatta ouejl* ingenua ritrattazione
,

non è, che il primo mio penjamento foffe flato irragione-

vole ,

'
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non l’acqua, ma il calore entrava in que-<

fìe piane tefìuggini , ed efevandofi in quei

tubi comunicanti , e poi ufcendo' per quei

spiragli, che i riferiti tubi, come ce n’eru-

difce Monfignor Barbari Commcntator di

Vitruvio Libi V. ro., aver foleano nella par-

te , in cui confinavano con le Volte delle flu-

fe , spaziava!! pel vano d.-Ile medefime , ff

l’aria ne rendeva vaporosa, e falutifera ,

PremelTa quelta ritrattazione profeguo il mia
racconto .

Paf-

vole
,
giacchi nelle fiujC trovate circa a quei tempi nel Pa-

latinatò , e che Ji rapportano ne/T Antologia Romana ,
que-

Jìa fu la novità
, che parve allora più Henna di ojfervazio-

ne : Imperciocché , fori parole dell
i
Antalogxflct Tom, 2*

pagi 34, atm. f)7y. fcofgefi apertamente , che le acqfue era-

no ricevute dentro rippncaotìo medetimo, che viene ma-
nifeflartiente indicato dal focolare, dal preforni o, e dai

velligj delle ceneri* Quale era dunque l’ufo dell’acqua

in qoefla Teritla? non poteva fteueamente fervire per ba-

gnare i corpi
,

fubito che apparifce a quel luogo detìina-

ta , in cui ardeva il fuoco * Sembra dunnue , che vera-

mente la Termi tttedefima non forte un bagno de li inalar

a lavarti, ma bensì un Laconico , o fiufa differente per
altro dalle altre in quefto, che laddove negli altri provo-
cavate fudore con il femplice calore del fuoco* all* in-

contro adoperavano a quello medefimo effetto i follili va-

pori dell’ acqua bollente , tramandati ancor etti dall’ Ippo-

caufìo pe’ meati* onde infinuavafi gradatamente i! calore

nelle differenti parti della ftufa < Ed ecco trovata una nuo-
va fpecie di ferma predo gli antichi, delle quale noa
avevafene ancora notizia alcuna*

l
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Paffando io avanti Niello scavo delle

<ccUe ne rinvenni un’altra più. interiore.

Essa non avea la me delima fuga dell’ altre,

ma dato appena 1’ ingrefld
, piegava a fini-

lira ,
slungandofi , e slargandoli quali quan-

to ogni altra , e fierbava nel grossa delle fue

mura I’ artifizio Hello de’ tubi , oliano

he, o canne, .come Ji chiama l’accennato

Chiofator di Vitruvio Ub. 6. 2 . Quella pe-

rò non ayea uno, ma due Ippoc aulii nella

sua cavità fotterranea , de’ quali uno era nell’

cfteriore del muro Occidentale , e 1’ altro al

di fuori del muro di Mezzogiorno, e par-

tecipava ancora del calore dell ' Jppocaufto dell’

altra cella, .ch’era collocato dietro il muro
.Settentrionale di elfa .

Non difljmulo, che dietro a quelli for-

nelli cravi un cortiletto, .d’onde i Forna-

.cieri accendevano, e alimentavano il fuoco,

e che dagl’ Ippocaufti di quella più interna

fìufa scorgeafi due condotti fottorra nei pie-

garli infenfibilmente in giù pel declive della

collina , che servivano forse a trasportare

le ceneri, e le lordure, o ad altro uso all’

uopo neceffario *

Troyai inoltre, che sovra i due Ippo-

caufìi di quella intima cella eranyi altre due

Cellette, una delle. quali era di forma La-

B 2 co-



12 'Antico Bagno
conica , o fia femlcircolare , e 1’ altre di fi-

gura parallelogramma , o fia quadrilunga, e

quelle , ficcorae inoltravano dover efiere tan-

to più calde, quanto erano più piccole, e

più immediate al fuoco delle fornaci, fulle qua-

li erano coftrutte * così mi do a credere ,

che poteirero servire una per gli uomini, e

1’ altra per le donne .

Di fai cellette nè Vitruvio , nè altri

fan menzione ; onde profittando di quefta

nuova feoperta potremo crederle al dir di

Seneca ( Ep. 111.) due Sudarj di somma
attività. Anche Sudatojo , o Vapca rio , co-

me lo chiama Cicerone (ad Fratr. 111.1.)».

potea ben essere la cella, da cui quelle due

cellule avean l’ingresso, ficcome cfpofte al

calore di tutti tre gl ' Ippocaufti , e precisa-

mente de' due , che aveano i prefurnii , o

fieno le bocche nel suo sotterraneo , e però

erano destinate aneli’ esse ad eccitare caldo,

c sudore .

La celia , che ad un tal Sudatorio , o

Calidario , come lo chiama Vitruvio ( Lib.

V. io.), precedeva, e che nel fuo fotter-

raneo non avea , che la bocca d’ un solo

Jppocaufto , era quella , che chiamavafi Ticpi-

dario . Quivi infatti quei , che uscivan dal

Calidario

,

foleano asciugarli dal gran ludo-

re*
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re, ed in batti ft e r j
d’acqua calda, o tie»-'.

pida , fecondo il lor bisogno , bagnarfi .

La cella finalmente , eh’ era più in fuo-

ri , e nella di cui piana tefiuggine nelTun

Ippocan/io immediatamente comunicava , era

quella, che Frigidario chiamavano,ed in cui co-

fiumavano di ungersi, e rinettarfi colle ftreg-

ghie , c colle spugne, e fin talvolta lavarli

d’acqua fredda . In segno di ciò ho ritro-

vato un frammento d’un gran vase di ter-

ra cotta nel cui labbro eravi impreda la figla

KBb, che fra i Greci era forse numerale o

iniziale del nome del Vasajo, o del Padro-

ne dell’ officina , in cui sì fatti vafi fi la-

voravano .

F.d ecco verificato quanto delle antiche,

fiufe ci erudiscono Vitruvio, Palladio, Choul,

e fin Galeno , il quale infognò dover ede-

re tre , per essere salutifere , una calda ,

una, temperata , ed una fredda , o almeno

ove al dir di Papinio Silvano ( Lib. V. 58. )
.. ^ . . . languidus ignis inerret

jEdibus, ir tenuem volvant lujpocau/ta vaporem .

Per entrar in quefie fiufe, o per uscir-

ne , salivafi , o fi scendea per tre scalini

,

che metteano nell’ Apoditerio , che era una
cella di più basso livello , ed era così da’,

£reci chiamata , perchè in essa spogliavan-

si.

ed by Google



i4 Antico Bagno
fi , o rivcftivanfi le persone , eh’ entravano

o uscivano dalle fiufe .

Da un tale Apoditerio , o Ha Spogliatoio

passavafi poscia nell’ Efcola , nome anche
greco, c lignificante gran cella , in .cui fi

radunavano, e fi tratjeneano coloro , che

entrar volevano nelle ftufe , o che ne usci-

vano . Quella cella ornar solevafi al dir del

Fabricio ( Lib. 3. 1. 4. ) Beatutis ftatuis .

Quivi infatti furono ritrovatili Torso, e il

Quadro, o fia bassorilievo, le di cui figure,

elibirò al fin di questa relazione.

Terminava finalmente la fuga di que-

ste celle .col bagno, in .cui fi entrava dall’

Efcola , pel muro opposto a quel, chemet-'

tea nell’ Apoditerio , e vi fi scende a per mez-

zo d’ una ben distesa gradinata , che ser-

viva ancora per sedervifi , e per tuffarvi!! .

Nel fianco citeriore dell’ Efcola vi era-

no pure jdue danzine , per una delle quali,,

mercè la scala , che yi era , feendejafi in que-

lle celle dalla superiore collateral magione

del Magnate, cui appartenevano, e l’ altra

era forse un piccolo guardaroba per como-

do delle persone, che yole.ano bagnarli. Nel?

pavimento infatti di detta Efcola eravi una
fonga per afforbir le acque , di cui gronda-

vano le persone y che di là pattando s’ in-

tro-
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[coperto ' in Cagibili . 15
fròducevano net riferito gabinetto per atleta

gerfi , e pigliar le vefti , che vi aveano lasciate-

Tutte le riferite celle , c cellette , ed

anche il Bagno erano laflmatT di marmi,
e di marmi variamente coloriti erano in-

crociate le pareti nell» maniera , che descri-

ve Lucano ( Lib. X. 114, ) non so qual*

altra fabbrica » fummis cruffata domus , fe-

èìisque minebat Lapidibus : e come scrive il

Donati d’ aver trovate le celle del Bagno di

Narcifo Liberto di Claudio s cioè eniftis te -

Cfas mannoreis rnaculofis , ir pariis , vermi-

.Culata , taxellisque verftcoloribus in folio , fio •

resque pitturata pavimenta : eran però tali

marmi dalle vicende de’ tempi , e de’ c a fi si

mal ridotti t che al folo toccarli fi sfrantu-

mavano .

In uno di tal frantumi vi Ieflì scritto

nel rovescio quello avanzo di Greca epigrafe:

• 1 I .

Efla cosi par ch« suoni : Sicf .... Scrib

visti

t

... menfes ... dies ... Or fe mai quel

Scrib

C I K P

c K P E \ B

r 1 h c 1 n

M U A c
H M,
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a 6 Antico Bagno
Scrii

t

della -seconda riga, potrebbe nttribuirfi

al cognome deila celebre Famiglia Romana
Scribonia , fi avrebbe una immancabil pro-

va , eli’ effendo un tal marmo servito pria

di epitafio ai Romani , ed eflendo fiato poi

tolto dal suo sepolcro, ed incroftato in que-

fie anticaglie , debban quefie eflere di un
epoca affai polleriore allo ftabilimento de’

Romani in Sicilia: fi sa per altro che i Ro-
mani introduffero in Sicilia il luffo di quefie

-fiufe, come l’accenna il P. Ottavio mio

zio nella sua Isagoge Cap. xxix. /. 209.

Non refla dunque a dispofizione di S.

R. M. , se non se un Protome quali ’tripal-

. mare inciso maeflrevolmente in alabafiro,

ed un bafforilievo di marmo sebben rotto

in tre pezzi .

Il Protomc (F/g-.i.) chi sa,che non rappre-

senti Ebe , che secondo i Mitologi fu data in

isposa ad Ercole dopo la di lui Apoteofi ; giac-

ché non pure quello quadro di marmo , ma
quanti altri pezzami di fiatue fi sono in

tai fiufe trovati, tutti ad Ercole moflrano

di appartenere. Aggiungon forza a quefia

mia congettura le chiome di quefio mezzo

bufio, che a farle credere di Ebe, o almen

di qualche Ninfa tutelarei talmente le fi

.
piegano in fronte., che tutta quali ne la

copro-
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‘coprono, sul coftunie delle Donne Greche,
che al dir di Tertulliano, toftochè fe mu~
€ieres effe intellexerunt , vertunt capillum , (7

acu lofciviore comam fibi infcmnt crinibus a

fronte diverfis , apertam profeffx mulieritatem.

Soleano peraltro in quei tempi le fanciulle

tenere i capelli raccolti in foggia di corona

sul capo , come ce n’ erudisce il Zaccaria nella

sua Storia Letteraria d’Italia. (Tom.xi 1.3^3.)*

Nè minor peso vi aggiangon le fibule, che

una da un lato, ed una dall’altro le fer-

man sui petto la tunica nella maniera , che
anticamente pueihe incedebant , olim in-

cintfit , ni /apparimi babentes utroque in b li-

merò quivis fibulis adftritfum , quod inferius

iaxum inceffu femora uudabat

.

L’ Eroe esprefso ( Fig. <2. 3 nell’ altro

marmo è a creder mio Ercole figliuolo di

Giove , e di Lifira : quello appunto, che va
col sopranome di Fenicio , e .che .al dir di

Cicerone ( de Nat. Deor. Lib. 3. ) fu il

primo de' sei , ch.e portano un nome si glo-

rioso .

Si sa da Pausania (in Pbocic. Lib. x. 13-%
elle un tal Ercole avendo ricorso all’ Ora-

colo di Delfo, ricusò l’ Interpetre Senoclea di

dargli risposta a motivo d’ esser egli ancor

jsordido della strage d' Ifito . Ercole mal sof-

fi frenr
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frcndo la ripulsa, ne rapì il tripode , e fin

fi attaccò con Àpolline , che glicl eontese ;

aggiungendo Apollodoro Q fri Argoriaut. )
d’essere una tal pugna celiata con un fui»

mine di Giove .

Ercole allora quafi vittorioso portò if

tripode in Tinea di Arcadia, donde avan-f

dolo poi riportato in Delfo, apprese dalla

Pizia bacerdotefsa Senoclea tutto quello, che

defiderava sapere
. Quindi sembra evidente

esser Ercole Fenicio l’Eroe , ohe ficde in que-

sto marmo sull’ Ara di Apolline . Egli è tut-

to nudo , salvo il baltco, o Ha cingolo mi-

litare , che gli fi attraversa dall’ omero de-

stro al fianco sinistro , ed in cui sta appe-
sa la guaina del brando, che stringe nudo
colla man dritta ; e salva ancor la clamide,

che dal fato manco a traverso elevandoli,

gli fi stende al di dietro fin all' omero fi-

nistro , e va a coprirgli il corrispondente

braccio, e la mano, quali a riverenza del

•agro furto, che con la medefima sostiene#

Sò , Ghe in un piedistallo , che eonser-

vavafi anni addietro in Polonia nel Tesoro

Sassone , ed irt una antica patera , che con-

«ervafi tuttavia nel Museo Cor tonese , fi os-

serva Ercole effigiato col rapito Tripode Del-

fico , ma non senza i soliti suoi eontrasc-

gni

i
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grit della C/nurt , e .delta Pelle Nemea . Ma
che perciò Potè questo essere un penfìe.r

. dell’ artefice per essere in tali sculture £r-

raffigurato a un colpo d’occhio, nien-

te importandogli . di confonder le favole, e

ad un Ercole attribuire quel> che ad un*

altro appartenea . Ma nel nostro marmo non
ebbe lo Searpe Hino un tal bisogno

;
giacché

il luogo , ove il ratto seguì, dava bastevo-

le indizio per riconoscerne il rapitore .

Ecco in Delfo il Tripode, come lo de-

scrive Erodoto Q In Callìope ) infijiens fu-

per triplici ex ore .colubro proxinie arata:

•Ecco il Lauro, di cui quell’ Isola .abbonda,

ed i macigni 9 che la rendono rapida , e sas-

sosa , ed ecco il lìmulacro di Apolline, che

iT era la Divinità Tutelare, e che ben fi

ravvisa, non meno alle chiome, che leg-

giadramente gli scendon pel collo su gli ome-
ri , e per cui sì da’ Greci > sì da* Latini Au-
ricome vien chiamato ; che al pedo 9 o £141

verga augurale , che ha nella fìnistra , te-

nendo egli per '.altro la man destra , quali

‘in atto di proferire, gli augùrj , ed elfendo

al dir di Ovidio (Amor. 1 • 58.)
v . palla speRubilis aurea ire.

Namque luec in nitido corpore veftis erat ,

‘come soggiunge Tibullo CLib* 1*1,4. 35.

C 2 qual



£-0 Antico Bagno
qual palla , o fi a manto lascia ndogli nudo
il resto del corpo, gli fi appende dal collo

al fianco finis'tro, e va dinanzi a coprisi©

fino a mezza vita .

A piè poi dell’alloro, e del piedistal-

lo dell’ Idolo , che par formato a guisa di

colonna nello stessa naturai macigno dell’

ìsola , vi giace distesa la Vergine Senoclea

con le chiome scarmigliate , con una mam-
mella nuda , e pendente , cor» una fiaccola

estinta nella man destra , e con un Serpe

Vivo afferrato pel mezto nella finistra , che

erano i fi triboli , con cui dalle Vergini Gre-

che , e Latine fi custodivano le cose sagre;

non però uccisa, e morta , ma soltanto ad-

dormentata , o in deliquio, per cosi forse ac-

cennarfì o il tempo deidi lei sonno, in cui

quel ratto fu da Ercole eseguito , o l’angu-

stia, che la sorprese , conoscendofi di dis-

uguali forze per opporli , cd ovviare a quel

sagrilego attentato.

La famigerata divozione de’ Siracusani

non men per Apolline , che per Ercole , dà

ulterior motivo a credere Apollinare, ed Er-

culeo un tal monumento . Apolline infatti

avéa Tempio e dentro, e fuor di Siracusa,

ed Ercole era pur celebre presso i Siracu-

sani pe’ riti de’ sagrifizj , che avea loro in-

se-
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segnati: nè cosa sarebbe fuor di propofito

1* immaginarli , che un marmo cosi scolpi-

to fofse stato posto nelle stufe. di Cajfibili ,

non men per ornamento, che per la rela-

zione , che con le stufe aveano i (tripodi

Cantò infatti Sofocle (In Ajac. n. 1417.)
Vos tempori arduum lavando funeri

Imponite igni tripoda

,

,

Questo Tripode poi è fatto, non amo-'

do di mensa , né a guisa di (edile forato in

mezzo, per sedervi la vaticinante Sibilla , e

riceverne 1 entufiasmo , ma in forma di vaso,

o pentola ben incisa al di fuori , e rabesca-

ta , e sovraposta ad un treppié dell’ istesso

lavoro a somiglianza di quanti ne ofservia-

mo nelle medaglie Siracusane , e di quello

precisamente , che scorgefi effigiato nel cele-

bre marmo Farnefiano, in cui contienfi 1’

espiazione d’Èrcole, e l’apoteofi; e che dot-

tamente è stato spiegato , e pubblicato dal

Corfini

.

La copia Originale di quefta Relazione

fu mandata in Palermo a S. E. Sig. Viceré,

ed i marmi furono inviati in Napoli a S. M.,
in esecuzione dì Reai Ordine . Eccone le Let-

tere di gradimento .

Infieme colla lettera di V. S. del 9.

dello andante ho ricevuta la pianta , e la

rela-
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relazione dell’ antichità di Cambili : vera»'

mente lina' tal fatica non poteva meglio ap>
poggiarli , che a soggetto del di tei gusto ,

e della profonda , c moltiplice sua crudi-

\ zionc : la qual fatica son’ io persuaso averle

dovuto costare c s'udofi di mente, e sudo-

ri di corpo , e mi congratulo con lei non
meno di questa 'sua erudita , e letteraria

opera felicemente prodotta , che del disegno

delle stufe, col quale P.ha accompagnata.

.Stiaccini , che non li abbia potuto aver tut-

<0 di Umili antichità : ma quelle., che V. S.

ne ha trascritte, bastano per accreditarla

maggiormente fra gli uomini di buon senno;

£ nella Republica Letteraria . Le rendo dun-
que grazie della rimessa , che ine ne ha fat-

ta , e prego Dio, che la feliciti. = Paler-

mo 23. .Giugno 1772. ^2 II Marchese Fogliarli

Sig. Conte Cesare Gaetani s= Siracusa zr Pe-

gijtretur , ut in futurum nppareat , Ì7 parti re-

Jiituatur — Loreto Senator zz Die fexto Julii .

Prcefens fuit regiftratum in affis Curile libai

Senatus hujus Urbis fideliffimie Stjracufarum ,

i7 Parti reftitutum juxta mandatum , ut fupra.

Unde ire. zz Antoninus Nicofia Mag. A;of., ir

Cancellarius .

Elfendofi ricevuti i due marmi antichi

di un mezzo bulla, e di un bafso rilievo,

sca-


